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NO COMMENT 
 
 
Un'immagine come questa, offerta senza commento a urbanisti, architetti, 
amministratori e cittadini, può costituire una straordinaria occasione di riflessione. 
Ciascuno potrà trovarvi la conferma o la clamorosa smentita alle proprie teorie o 
aspirazioni. Ma tutti non potremo non riconoscere che il rapporto con la città rimane il 
nodo cruciale e irrisolto del progetto moderno: se il piano può al massimo aspirare a 
svolgere una funzione di salvaguardia e indirizzo, anche l'Architettura, mentre si 
presta efficacemente a operare rammendi e sostituzioni, o interventi anche più 
significativi ma puntiformi, sembra del tutto inadeguata a disegnare interi pezzi di 
città. La città, infatti, ancorché fisicamente costruita come un insieme di edifici, 
appartiene a una dimensione di ordine superiore che coinvolge il tempo della storia, la 
partecipazione collettiva, la cultura e lo «stile» dei suoi abitanti.  
 
MARIO BELLINI 
 
 
 



               

 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 



 
 

 


